
VALORIZZARE LA DIFFERENZA DI GENERE

Riconoscere e prevenire la violenza sulle donne

Progetto formativo di prevenzione dipendenti PA
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Dobbiamo capire che………..

Per avere le pari opportunità vanno eliminati ancora 
molti stereotipi, pregiudizi e discriminazioni, 

anche dal linguaggio 

La lingua non ha solo la funzione di rispecchiare i valori, ma anche
quella di concorrere a determinarli, organizzando le nostre menti

Gaia Cimolino



I linguaggi e gli stereotipi

• Gli stereotipi non sono soltanto 
prodotti della mente individuale

• Sono condivisi tra i membri di 
una cultura

• Permettono a tutti i membri di 
intendersi e di comportarsi in 
modo coerente verso i membri di 
altri gruppi

UNA CULTURA CREA, MANTIENE E 
TRASMETTE I SUOI STEREOTIPI 
SOPRATTUTTO ATTRAVERSO I 
LINGUAGGI
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Come poter intervenire?

L’intervento educativo è l’unico strumento che abbiamo per contrastare 
gli stereotipi restituendo alla nostra rappresentazione del mondo e dei 
generi, profondità e complessità, uguaglianza e differenza. 

L’educazione, ancor più se attenta a superare stereotipi e ad usare un 
linguaggio rispettoso di identità e differenze, è il mezzo più potente per 
cambiare il mondo e per produrre una società più giusta e con meno 
violenza.

Tra le forme della violenza troviamo anche quelle linguistiche
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Il cambiamento deve partire dall’educazione

In famiglia

A scuola

Nelle Istituzioni

Nella società

attraverso un uso eticamente responsabile della lingua e del linguaggio
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Lingua e linguaggio

Mentre la lingua è il “sistema lingua”, le possibilità che una lingua ci dà
di utilizzarla, quindi, per semplificare, le regole che abbiamo studiato
nei libri di grammatica delle scuole
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LINGUAGGIO

Il linguaggio è l’insieme dei modi con cui diamo senso alla realtà e
comunichiamo, è la lingua in uso.

Nel linguaggio si formano e risiedono gli stereotipi, che sono le
immagini mentali con cui rappresentiamo la realtà.

Gli stereotipi non hanno nulla di naturale, ma presentano il vantaggio di
categorizzare, di rendere semplice ciò che è complesso. Sono una
forzatura cognitiva, che elimina profondità e differenze.
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ISTITUTO COMPRENSIVO DI FOGGIA:

Gaia Cimolino

Il nostro dirigente scolastico è la 
prof.ssa Bianchi

Riceve il lunedì e venerdì dalle …….
È sempre opportuno verificare la 

presenza del dirigente……….
(www.smsfoscolofg.it/dirigente)



«IL SINDACO SI GODE UNA PASSEGGIATA CON FIGLI E MARITO»
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Perché nel terzo millennio è così difficile 
adeguare al genere il linguaggio?

Si tratta di una questione di potere 

Il mondo parla e si rappresenta visivamente al maschile, perché maschile è 
da millenni la storia della società. 

In Italia in particolare c’è forte resistenza nel superare un modello culturale 
maschilista, che non concepisce le donne in posizioni di pari potere. 
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Quindi è la lingua che di per sé esercita violenza, 
o chi parla può fare scelte per evitarlo?

Solo la persona può reagire: la lingua, come sistema, ha precise regole
che ci permettono di riferirci alle donne nel modo corretto, ma sono
poi le tradizioni, le abitudini, in poche parole, la cultura, che ci portano
a discriminare attraverso precise forme del linguaggio.
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La lingua rappresenta o costruisce?

Gaia Cimolino

L’Ipotesi è che lingua non solo manifesti ma anche condizioni il nostro
modo di pensare: essa incorpora una visione del mondo e ce la impone

Scriveva il famoso linguista Giulio Lepschy nel 1989:

«Mentre gli uomini sentono che la lingua manifesta nello stesso tempo

sia la loro condizione di esseri umani sia la loro condizione di maschi,

le donne trovano che la stessa lingua non corrisponde ugualmente

alla loro condizione specifica di donne e che perciò è inficiata anche la

sua presunta universalità umana.»



afferma che lo sviluppo cognitivo di ciascun essere 
umano è influenzato dalla lingua che parla. 

Nella sua forma più estrema, questa ipotesi 
assume che 

il modo di esprimersi determini 

il modo di pensare. 

Ipotesi della relatività linguistica
Sapir-Whorf

http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_(linguistica)


Ipotesi Sapir-Whorf

 la lingua è “un binario su cui viaggia il pensiero”

 rapporto lingua/realtà/pensiero

 parlare non è mai neutro

Il linguaggio non è un semplice 
strumento di comunicazione

ma è soprattutto 
uno strumento di percezione e di classificazione della realtà

che condiziona il pensiero stesso dei parlanti



Condizionamento di genere insito nella lingua

“L’impostazione «androcentrica» della lingua [...]
riflettendo una situazione sociale storicamente
situabile, induce fatalmente giudizi che sminuiscono,
ridimensionano e, in definitiva, penalizzano, le
posizioni che la donna è venuta oggi ad occupare.”
(Sabatini, 1987: 15)



• E’ NECESSARIO CAPIRE CHE IL LINGUAGGIO NON E’ FORMA MA 
SOSTANZA PER ESISTERE

• BISOGNA IMPEGNARSI AFFINCHE’ DIVENTI NATURALE FAR 
COINCIDERE L’IDENTITA’ CON LA PAROLA



«IL PRESIDE HA RICEVUTO UNA TELEFONATA DAL MARITO ED E’ USCITO» 

SESSISMO LINGUISTICO

STATI UNITI ANNI 1960/70

1987 ALMA SABATINI IL SESSISMO NELLA LINGUA ITALIANA
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La nozione  di sessismo linguistico è abbastanza recente: se 
la lotta per l’emancipazione femminile ha una storia 
secolare, solo nella seconda metà del ‘900 è sorto un 
dibattito sulle implicazioni linguistiche della 
differenziazione storica dei ruoli tra maschio e femmina.

Presa coscienza dell’invisibilità linguistica delle donne,si è 
avviato un processo di valorizzazione di una lingua non 
discriminatoria e sessuata. 
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L’Italia recependo le sollecitazioni provenienti dall’Unione Europea, emana la Direttiva 23 

maggio 2007 “Misure per attuare parità e pari opportunità tra uomini e donne nelle 

amministrazioni pubbliche” con la quale fa obbligo alle P.A. di “utilizzare in tutti i documenti 

di lavoro (relazioni, circolari, decreti, regolamenti, ecc.) un linguaggio non discriminatorio, 

come ad esempio usare il più possibile sostantivi o nomi collettivi che includano persone dei 

due generi (es., ‘persone’ anziché ‘uomini’, ‘lavoratori e lavoratrici’ anziché ‘lavoratori’)”. 

Nella stessa Direttiva, inoltre, ci si preoccupa di invitare le amministrazioni a “curare che la 

formazione e l’aggiornamento del personale, ivi compreso quello con qualifica dirigenziale, 

contribuiscano allo sviluppo della cultura di genere”. 
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Articolo 51 COSTITUZIONE ITALIANA

• Tutti i cittadini dell'uno o dell'altro sesso possono accedere agli uffici 
pubblici e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i 
requisiti stabiliti dalla legge [cfr. artt. 56 c. 3, 58 c. 2, 84 c. 1, 97 c. 
3, 104 c. 4, 106, 135 cc. 1, 2, 6, XIII c. 1]. 

• A tale fine la Repubblica promuove con appositi provvedimenti le pari 
opportunità tra donne e uomini.

• La legge può, per l'ammissione ai pubblici uffici e alle cariche elettive, 
parificare ai cittadini gli italiani non appartenenti alla Repubblica.

• Chi è chiamato a funzioni pubbliche elettive ha diritto di disporre del 
tempo necessario al loro adempimento e di conservare il suo posto di 
lavoro.
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https://www.senato.it/1025?sezione=126&articolo_numero_articolo=56
https://www.senato.it/1025?sezione=126&articolo_numero_articolo=58
https://www.senato.it/1025?sezione=128&articolo_numero_articolo=84
https://www.senato.it/1025?sezione=131&articolo_numero_articolo=97
https://www.senato.it/1025?sezione=134&articolo_numero_articolo=104
https://www.senato.it/1025?sezione=134&articolo_numero_articolo=106
https://www.senato.it/1025?sezione=138&articolo_numero_articolo=135
https://www.senato.it/1025?sezione=140&articolo_numero_articolo=XIII


LA PAURA DELLA DERISIONE CHE PORTA MOLTE 
DONNE AD AUTONOMINARSI AL MASCHILE HA 

RADICI STORICHE

UN ESEMPIO IL TERMINE DOTTORESSA, NEOLOGISMO CONIATI TRA LA 
FINE DELL 1800 E INIZIO 1900
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Ma è sempre stato così?
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Esempi……..

• mālus (sost. femm. II decl.) albero     mālum (Sost. nt. II decl.) frutto

• [cerasus], cerasi
sostantivo femminile II declinazione  [cerasum], cerasi sostantivo neutro 
declinazione

• [arbŏr], arboris
sostantivo femminile III declinazione [folium], folii sostantivo neutro

• [amygdală], amygdalae
sostantivo femminile I declinazione    [amygdalum], amygdali sostantivo neutro

• cĭtrus [citrus], citri
sostantivo femminile II declinazione    [arantium
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http://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php?lemma=MALUS300
http://www.dizionario-latino.com/dizionario-latino-italiano.php?lemma=MALUM200


Cercheremo di capire insieme………….

Perché è importante usare un linguaggio rispettoso dei generi?

Nominare i due generi, maschile e femminile
modifica i modelli culturali e mentali

Ciò che è nominato esiste 
Non il contrario
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Stereotipi.........



L’apparente 
neutralità del 

linguaggio 



Duplice disparità linguistica 
tra uomo e donna

Dissimmetrie

grammaticali

Dissimmetrie

semantiche



• La prima forma discriminatoria operata attraverso le parole è di tipo semantico: è 
una violenza “nascosta” dietro espressioni ormai tradizionali, che costruiscono 
precise immagini della donna difficili da cancellare.

• È una discriminazione che comincia col considerare le donne una categoria a sé, 
diversa da quella degli uomini: la diversità è un concetto molto pericoloso perché 
implica una precisa posizione, di inferiorità o superiorità, rispetto determinate 
scale di valori.

•
E, nel caso delle donne, la posizione è spesso inferiore: espressioni come “crisi di 
nervi” o “scoppiare in lacrime” sono usate, anche nei media più autorevoli come 
la stampa, quasi esclusivamente per le donne.
Non ne sono immuni nemmeno istituzioni che dovrebbero garantire imparzialità 
di giudizio: in un rapporto della Banca d’Italia si legge di “differenze biologiche” 
che limiterebbero le donne in campo economico.
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Sulle bustine dello zucchero.....

La differenza tra una 

toilette ed una donna è 

che la toilette non ti 

insegue nove mesi dopo 

che l’hai usata









La seconda discriminazione possibile è invece 
quella di tipo grammaticale
• Robustelli parla di “discriminazione per sottrazione”, perpetrata senza 

consapevolezza, nascondendo la donna dietro un linguaggio maschile.
qui si ricorre a termini di genere maschile che, oltre a nascondere la donna 
e il suo ruolo, creano anche problemi di comunicazione: le regole del 
sistema lingua vengono stravolte quando, ad esempio, parliamo di Maria 
Elena Boschi come “il ministro” o “la ministro”. 

• Chiaramente, se la persona cui ci stiamo riferendo nel discorso non è nota, 
la comprensione sarà difficile e lo stesso vale per testi lunghi, come articoli 
di giornale, in cui l’uso del maschile per le donne è molto gettonato, spesso 
con difficili problemi di concordanza con aggettivi e participi.

• Il settore dove le discriminazioni sono più frequenti e che influenza 
maggiormente le persone, vista la sua capacità persuasiva, è proprio quello 
dei media.
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Il linguaggio monosessuato è un potente strumento di oppressione 
culturale, discrimina le donne in quanto tali, 

esclude il genere femminile.
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Nella lingua italiana
NON esiste

il genere neutro
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Il maschile non marcato

Def. “Uomo”: 

I: Ogni essere appartenente alla specie vivente più evoluta del 
nostro pianeta

II: Individuo di sesso maschile, appartenente alla specie umana

Def. “Donna”: 

Femmina fisicamente adulta della specie umana

Sabatini parla di una falsa “neutralità” del maschile 
che spaccia per universale ciò che è solo dell’uomo





Le dissimmetrie grammaticali

1. d.g. relative all’uso del maschile non marcato,
cioè alla funzione bivalente del genere maschile,
che si riferisce sia al sesso maschile sia ad entrambi
i generi;

2. d.g. relative agli agentivi (aspetto particolare del
maschile non marcato): nomi che indicano
professione, mestiere, titolo, carica, ecc;

3. d.g. relative all’uso di nomi, cognomi, titoli,
appellativi.



Dissimmetrie grammaticali derivanti 
dall’uso del maschile non marcato

a) L’uso di sostantivi quali: fratelli, fratellanza, fraternità, padri, paternità,
ecc. con valore non marcato. Ad esempio: la fratellanza dei popoli, la
paternità di questo lavoro è da attribuire a Maria X, ecc.

b) La concordanza al maschile di aggettivi, participi passati, ecc. con serie
di nomi femminili e maschili (+ umano), determinata dalla sola
presenza di un nome maschile.

c) La precedenza del maschile nelle coppie oppositive uomo-donna. Ad
esempio: i ragazzi e le ragazze, fratelli e sorelle, bambini e bambine
ecc.

d) La designazione delle donne come categoria a parte, quando se ne
vuole esplicitare la presenza in gruppi misti. Ad esempio: vecchi,
pensionati, disoccupati e donne.

e) Le limitazioni semantiche del femminile, conseguenti al fatto che è
sempre marcato, mentre il maschile ha doppia valenza.



Il problema degli agentivi

Alcune possibili soluzioni:

• Uso del titolo al maschile con concordanze al maschile di
aggettivi, participi passati (es. il senatore Susanna Agnelli;
l’amministratore unico Marisa Bellisario; la dottoressa Rusa
Fusco, direttore amministrativo; Luciana Castellina,
parlamentare europeo; il segretario nazionale della FNSI Miriam
Mafai)

• Uso del modificatore donna anteposto o posposto al nome base
(titolo al maschile). Esempi: donna sindaco, donna ministro,
donna questore, ecc. oppure sindaco donna, ministro donna,
questore donna, ecc.

• Aggiunta del suffisso -essa (es. “vigilessa”, “presidentessa”,
“avvocatessa”)



Uso dissimmetrico di nomi, cognomi, titoli, appellativi

• L’uomo, se noto, viene designato col solo cognome (Cossiga,
Moravia, ecc.) più raramente con nome e cognome (Francesco
Cossiga, Alberto Moravia, ecc.).

• La donna invece si sigla con il primo nome (“Nancy, first lady”
per riferirsi a Nancy Reagan), con il solo cognome preceduto
dall’articolo la (la Jotti, la Morante ecc.) o indicando nome e
cognome (Nilde Jotti, Elsa Morante, ecc.).

• Uso dissimmetrico di signora/signore e di “signorina” (assente
“signorino”)



Le “Raccomandazioni”:

Evitare l’uso delle parole “uomo” e “uomini” in senso universale. Esse
potranno essere sostituite da: persona/e; essere/i umano/i; popolo; popolazione
ecc. (es. anziché “i diritti dell’uomo” i “diritti umani”);

Evitare di dare sempre la precedenza al maschile nelle coppie
oppositive uomo/donna (es. non dire sempre “fratelli e sorelle, bambini e
bambine, uomini e donne” ma alternare “sorelle e fratelli con fratelli e sorelle,
bambine e bambini con bambini e bambine” ecc.);

Evitare le parole: fraternità, fratellanza, paternità quando si riferiscono
a donne e uomini (es. invece de “la fratellanza tra le nazioni” usare “la
solidarietà tra le nazioni”);

Evitare di accordare il participio passato al maschile, quando i nomi
sono in prevalenza femminili. Si suggerisce in tal caso di accordare con il
genere largamente maggioritario oppure, qualora ci fossero difficoltà nello
stabilire il genere maggioritario, con il genere dell’ultimo sostantivo della serie.
(es. “Carla, Maria, Francesca, Giacomo e Sandra sono arrivati stamattina” andrà
sostituito con “Carla, Maria, Francesca, Giacomo e Sandra sono arrivate
stamattina”).

A. il maschile neutro



B. Uso dissimmetrico di nomi, cognomi e titoli 

Evitare di riferirsi alla donna con il primo nome e all’uomo con il
solo cognome o con nome e cognome;

Abolire l’uso del titolo “signorina”, dissimmetrico rispetto al
“signorino” per uomo, ormai scomparso e che non è mai stato
usato con lo stesso valore (indicare lo stato civile);

Evitare il titolo “signora” quando può essere sostituito dal titolo
professionale (soprattutto quando i nomi maschili copresenti sono
accompagnati dal titolo). Ad es. “…ai lavori coordinati dalla
Signora Roubet partecipa anche il Professor Ceccaldi…” sarà
sostituito con “…ai lavori coordinati dalla Professoressa Roubet
partecipa anche il Professor Ceccaldi…”.



C. Gli agentivi

• I termini -o, -aio/-ario, -iere mutano in -a, -aia/-aria, -iera (es.
appuntata, architetta, avvocata, capitana, chirurga, colonnella, critica,
marescialla, ministra, prefetta, primaria, rabbina, notaia, segretaria,
infermiera, pioniera, portiera);

• I termini in -sore mutano in -sora (es. assessora, difensora, evasora,
oppressora, ecc.). I femminili in -essa corrispondenti a maschili in -sore
devono essere sostituiti da nuove forme in -sora (es. dottora,
professora, ecc.)

• I termini in -tore mutano in -trice (es. ambasciatrice, amministratrice,
direttrice, ispettrice, redattrice, senatrice, accompagnatrice).

Nei seguenti casi non si ha adeguamento morfofonetico al femminile, ma
solo l’anteposizione dell’articolo femminile:

• Termini in -e o in -a (es. caporale, generale, maggiore, parlamentare,
preside, ufficiale, vigile, custode, interprete, sacerdote, presidente);

• Forme italianizzate di participi presenti latini (es. agente, inserviente,
cantante, comandante, tenente);

• Composti con capo- (es. capofamiglia, caposervizio, capo ufficio
stampa).



Cecilia Robustelli

“La realtà sociolinguistica italiana, la relativa novità associata al 
riconoscimento di uno status di piena dignità alle donne, la posizione 

politica ancora precaria (anche se non sono mancati casi di 
affermazione eclatante)  che esse detengono nel nostro paese, sembra 

suggerire di sottolineare  l’identità femminile anche, ove possibile, con 
qualche forzatura linguistica, per evitare che il ruolo e, soprattutto, le 

identità femminili vengano oscurate sotto il tradizionale ombrello 
androcentrico.” (Ibid.: 524)

ROBUSTELLI Cecilia (2000), Lingua e identità di genere. Problemi attuali
nell’italiano, in “Studi Italiani di Linguistica Teorica e Applicata”, 3/29, pp. 507-527.



quindi…

“In una concezione della lingua come depositaria di cultura, come 
prodotto della società che la parla, appare vano tentare di 

modificare la lingua e pretendere che sia un tale cambiamento 
ad influenzare la società, se questa è stata ed è ancora una 
società sessista. Ma se è invece vero che la realtà sociale 

italiana è in via di modificazione, la discussione di quegli aspetti 
della lingua e del discorso che non riflettono ancora tale realtà e 
che anzi perpetuano stereotipi già spesso superati nella realtà 

viene ad essere necessaria.” 

CARDINALETTI Anna; GIUSTI Giuliana (1991), Il sessismo nella lingua italiana. Riflessioni sui
lavori di Alma Sabatini, in “Rassegna Italiana di Linguistica Applicata”, n.2, pp. 169-189.



perché è importante che la PA usi un linguaggio 
inclusivo? 

Ruolo pubblico, trasparenza

Le Istituzioni hanno responsabilità etica ed educativa

Cercheremo di capire insieme………….
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Le istituzioni riconoscono che la lingua veicola 
discriminazioni e stereotipi? 

Se sì, come vi pongono rimedio? 
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Strategie d’intervento

Uso del genere grammaticale in riferimento a una persona definita:

1. usare sempre il genere grammaticale maschile o femminile congruo con 
il genere biologico della persona alla quale si fa riferimento

Esempio:

intestazione: Al signor/dottor/architetto XY oppure Alla 
signora/dottoressa/architetta XY;

formula d’esordio: Egregio avvocato XY oppure Egregia avvocata YX;

firma: Il responsabile del procedimento oppure La responsabile del procedimento;

oggetto: Nomina del sig. XY alla carica di consigliere comunale oppure Nomina 
della signora XY alla carica di consigliera comunale.
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Strategie d’intervento

Uso del genere in riferimento a più persone: due strategie possibili

1. strategia di visibilità del genere femminile

uso simmetrico del genere, cioè esplicitazione della forma maschile e 
femminile 

es. tutti i consiglieri e tutte le consigliere prendano posto nell’aula
anche in forma grafica abbreviata, es. tutti/e i/le consiglieri/e prendano 
posto nell’aula
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Strategie d’intervento
Uso del genere in riferimento a più persone: due strategie possibili

2. strategia di oscuramento di entrambi i generi

perifrasi che includano espressioni prive di referenza di genere, 
es. persona, essere, essere umano, individuo, soggetto

riformulazione con nomi collettivi o che si riferiscono al servizio
es. personale dipendente/docente, magistratura, direzione, corpo

docente/insegnante, segreteria, presidenza, servizio di assistenza, 
utenza, consiglio, personale

riformulazione con pronomi relativi e indefiniti
es. chi/chiunque arrivi in ritardo
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Strategie d’intervento

Il genere può essere “oscurato” anche attraverso strategie di tipo sintattico:

uso della forma passiva, che permette di non esplicitare l’agente dell’azione 

es. La domanda deve essere presentata invece di I cittadini e le cittadine 
devono presentare la domanda

uso della forma impersonale, 

es. Si entra uno alla volta invece di Gli utenti devono entrare uno alla volta

Gaia Cimolino



Strategie d’intervento

In alcuni casi è opportuno scegliere il maschile inclusivo, magari aggiungendo 
una nota, per esempio

nei bandi di concorso,

- I termini maschili usati in questo testo si riferiscono a persone di entrambi i 
sessi-

oppure

nel caso di offerte di lavoro, 

- Le offerte di lavoro sono valide sia per uomini che per donne -

Gaia Cimolino



Strategie d’intervento

Riferimento a più persone definite

più persone definite, che appartengono a categorie chiaramente individuate, si 
suggerisce di adottare il trattamento simmetrico, cioè di usare la forma maschile e 
la forma femminile in tutte le parti del testo

Se il termine è uguale al maschile e femminile, e ciò accade per i sostantivi che al 
singolare escono in -e e al plurale in-i, è possibile l’uso della forma abbreviata, cioè 
con i due articoli o preposizioni articolate separate da una barra e seguiti dalla 
forma plurale:

Ai/Alle Dirigenti
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Strategie d’intervento

L’accordo di aggettivi, participi e pronomi è di norma al maschile:

iniziative, servizi ed attività di supporto in ambito scolastico ed 
extrascolastico volti all’integrazione di alunni e alunne in situazione di 
handicap, disagio e /o svantaggio compresi nella fascia di età 3/14 anni
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Strategie d’intervento

Riferimento a più persone “non definite”

Negli avvisi, nei comunicati stampa, e in genere quando si tratta di destinatari 
generici ai quali ci si rivolge più come gruppi di persone che come singoli 
individui può essere preferibile adottare una delle strategie di oscuramento, 
per esempio l’uso di nomi collettivi

Es.

Le persone che parteciperanno saranno accompagnate da personale 
volontario e da dipendenti dell’Università dell’Età Libera. Ogni partecipante..
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Alcune indicazioni da tenere a mente

la lingua italiana non ha il genere neutro 

mentre contiene tutte le indicazioni per utilizzare, 

qualora non sia ancora in uso, 

la forma femminile
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Alcune indicazioni da tenere a mente

non esistono parole “brutte” 

e se esistono 

non sono solo quelle di genere femminile. 

Ci sono invece parole “nuove” 

con cui dobbiamo prendere confidenza
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Alcune indicazioni da tenere a mente

se la referente è una donna 

è necessario usare sempre il genere femminile e non maschile 

(sia che sia specificata con nome e cognome sia che non lo sia) 

nel corpo del testo come nell’intestazione, 

nell’indirizzo, 

nelle formule d’esordio, 

nella firma e, 

dove presente, nell’oggetto
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Alcune indicazioni da tenere a mente

esistono diverse strategie che si possono usare a seconda della
struttura del testo, della sua lunghezza e di ciò che si vuole mettere in
evidenza:

• visibilità del genere femminile: es. i dipendenti e le dipendenti…..i/le 
dipendenti;

• oscuramento di entrambi i sessi attraverso l’uso di vocaboli privi di 
referenza di genere (es.: il personale) 

• o l’uso della forma passiva (es. la domanda deve essere presentata…) 
che non richiede l’espressione dell’agente
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Questo cambiamento ci viene richiesto dalle norme di legge, 

dalle donne che non si vedono rappresentate dal linguaggio in uso

e dalle bambine che sentono di essere presenti nel mondo e 

nella società al pari dei bambini
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Tutto questo non è facile

In questa nostra esperienza ci siamo messi in gioco per rivede un
aspetto del proprio lavoro con il proposito di modificarlo, e ciò ha
coinvolto tutto il personale, a partire dai livelli apicali fino a raggiungere
tutti gli altri, affidando a tutti e a tutte indistintamente il compito di
realizzare questo obiettivo e di essere autori e autrici del cambiamento.
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Tutto questo non è facile…….ma

Vogliamo metterci in gioco???

Raccogliere la sfida???

Essere fautori del cambiamento???
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